
3Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 19 del 9.5.2007

SEZIONE I

CONSIGLIO REGIONALE
- Deliberazioni

DELIBERAZIONE 14 marzo 2007, n. 32

Piano regionale di azione ambientale (PRAA) 
2007-2010.

Il Presidente mette in approvazione la seguente pro-
posta di deliberazione:

IL CONSIGLIO REGIONALE

Vista la legge regionale 11 agosto 1999, n. 49 (Norme 
in materia di programmazione regionale) che defi nisce le 
fi nalità della programmazione regionale e ne individua 
gli strumenti e le modalità di attuazione;

Visto, in particolare, l’articolo 5, comma 1, lettera 
e), della l.r. 49/1999, in cui è previsto che i piani e i pro-
grammi regionali precisano gli indirizzi per l’attuazione 
delle politiche, coordinano gli strumenti d’intervento, 
integrano e fi nalizzano le risorse regionali, statali, e del-
l’Unione europea;

Vista la legge regionale 19 marzo 2007, n. 14 (Istitu-
zione del piano regionale di azione ambientale);

Visto il programma regionale di sviluppo (PRS) 
2006-2010 che tra le sfi de e priorità programmatiche pre-
vede la sfi da dell’ambiente quale elemento indispensabi-
le per realizzare uno sviluppo sostenibile che coniughi 
dinamismo economico e rispetto dell’ambiente;

Atteso altresì che il PRS prevede che le politiche 
ambientali e territoriali vengano accompagnate da un 
nuovo piano di indirizzo territoriale (PIT) e dall’ag-
giornamento del piano regionale di azione ambientale 
(PRAA);

Atteso inoltre che il PRS 2006-2010 prevede, tra i 
quattro programmi strategici, quello della sostenibilità 
ambientale e dello sviluppo articolato in quattro progetti 
integrati regionali (PIR) relativi a: politiche di ecoeffi -
cienza per il rispetto di Kyoto e qualità dell’aria; soste-
nibilità e competitività del sistema energetico; effi cienza 
e sostenibilità nella politica dei rifi uti; governo unitario 
e integrato delle risorse idriche e per il diritto all’acqua, 
prevedendo risorse economiche per l’attuazione dei 
PIR;

Preso atto che la Giunta regionale ha messo a punto 
la proposta di piano in conformità alla l.r. 49/1999, non-

ché alla Direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio concernente la valutazione degli effetti di 
determinati piani e programmi sull’ambiente;

Vista la risoluzione del Consiglio regionale n. 12 appro-
vata nella seduta del 23 maggio 2006 sull’informativa resa 
dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 48 dello Sta-
tuto in merito al documento preliminare al confronto con 
le rappresentanze istituzionali e sociali sul piano regionale 
di azione ambientale (PRAA) 2007-2010;

Dato atto che i documenti di piano sono stati pub-
blicati sul sito Internet della Regione Toscana sino dal 
27 luglio 2006 (I° bozza) e dal 26 settembre 2006 (II° 
bozza);

Visti i pareri positivi del nucleo unifi cato regionale 
di valutazione e verifi ca degli investimenti pubblici 
(NURV), nelle date 11 luglio 2006, 19 settembre 2006 e 
3 ottobre 2006; 

Dato atto altresì che si è intrapresa, in conformità al 
modello toscano di sussidiarietà, la fase di concertazione 
a tavoli generali ed istituzionali, ultimi quelli del 16 e 17 
ottobre 2006; 

Atteso altresì che oltre a detta fase di concertazio-
ne sono stati attivati tavoli tecnici per approfondire e 
migliorare il documento di piano;

Dato atto inoltre che il 16 novembre 2006, nell’ambi-
to dell’undicesima Conferenza regionale sull’ambiente, 
si è svolta una ulteriore fase di discussione e confronto 
sul PRAA;

Dato atto della coerenza del PRAA con quanto pre-
visto dagli articoli 2 e 3 della legge regionale 3 gennaio 
2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio);

Considerato che il PRAA è costituito dai seguenti 
allegati, parti integranti e sostanziali della presente deli-
berazione:

Allegato A
- Disciplinare di piano, articolato in otto capitoli;
Allegato B
- Quadro conoscitivo e scenari di riferimento;
- Segnali ambientali in Toscana 2006;
- Carta toscana dell’educazione ambientale per la 

sostenibilità;
Allegato C
- Rapporto di valutazione;
- Rapporto ambientale;
- Dichiarazione di sintesi; 

Dato atto che il PRAA costituisce l’esercizio delle com-
petenze trasferite alla Regione ai sensi dell’articolo 73 del 
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decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento 
di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regio-
ni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 
15 marzo 1997, n. 59), che, in particolare, conferisce alle 
regioni in conseguenza della soppressione del programma 
triennale di difesa dell’ambiente le funzioni:

a - determinazione delle priorità dell’azione ambien-
tale;

b - coordinamento degli interventi ambientali;
c - ripartizione delle risorse fi nanziarie assegnate nei 

vari interventi;

Atteso che il PRAA effettua una ricognizione delle 
risorse attivabili per l’attuazione delle politiche ambien-
tali, stimandole nel quadriennio 2007/2010 in una cifra 
complessiva pari a 672.758.459,17 euro come si evince 
dalla tabella di sintesi di cui al capitolo 5 (Quadro delle 
risorse fi nanziarie);

Dato atto che le risorse complessive di cui al punto 
precedente sono reperite secondo le modalità indicate al 
medesimo capitolo 5 (Quadro delle risorse fi nanziarie);    

Considerato in particolare che:
- per gli interventi di cui il PRAA costituisce autoriz-

zazione di spesa ai sensi dell’articolo 3, comma 3 della 
l.r. 14/2007, le risorse regionali risultano già stanziate 
sulle pertinenti UPB di spesa del bilancio 2007/2009 
secondo l’articolazione contenuta nell’apposita tabella 
del citato capitolo 5 (Quadro delle risorse fi nanziarie);

- per gli interventi già dotati di propria autorizzazione 
di spesa, derivante da leggi o piani di settore vigenti, il 
PRAA costituisce piano indirizzo pertanto gli interven-
ti in esso previsti e le corrispondenti risorse saranno 
attivate e defi nite secondo le procedure stabilite dalle 
normative di settore;

- le risorse stimate quale avanzo vincolato presunto 
derivante dall’esercizio 2006 saranno accertate in via 
defi nitiva in sede di assestamento del bilancio 2007;

- le risorse FESR e CIPE saranno defi nite a segui-
to dell’approvazione rispettivamente del POR FESR 
2007/2013 e delle delibere statali di riparto del fondo 
aree sottoutilizzate (FAS) e conseguenti strumenti attua-
tivi;

Considerato che la Giunta regionale dovrà trasmette-
re annualmente al Consiglio regionale, secondo quanto 
previsto nel capitolo 8 del Disciplinare, un documento 
di monitoraggio e di valutazione dello stato di attuazione 
del PRAA;

Preso atto che l’articolo 2, comma 3, della l.r 14/2007 
prevede la possibilità di un aggiornamento annuale del 
medesimo;

Atteso che l’aggiornamento del PRAA, previsto indi-

cativamente a metà del periodo di programmazione, sarà 
comunque effettuato ogni qualvolta si renderà necessaria 
la modifi ca delle strategie del piano che comportino una 
variazione dei macrobiettivi e dei relativi interventi;

Considerato che annualmente, secondo le modalità di 
cui all’articolo 15, comma 3, lettera a), della legge regio-
nale 6 agosto 2001, n. 36 (Ordinamento contabile della 
Regione Toscana), le risorse regionali relative al PRAA, 
per la parte non impegnata, potranno essere oggetto di 
rimodulazione fi nanziaria; 

Dato atto che la Giunta regionale sulla base di quanto 
previsto dall’articolo 10 della l.r. 49/1999 provvederà 
all’approvazione degli interventi di attuazione del piano 
di cui all’articolo 3, comma 3 della l.r 14/2007;

Considerata altresì l’opportunità di demandare alla 
Giunta regionale la possibilità di provvedere alla rimo-
dulazione delle risorse, all’interno di ciascun macrobiet-
tivo, al fi ne di ottimizzarne l’impiego in base all’avanza-
mento delle procedure e della spesa; 

Vista la legge regionale 22 dicembre 2006, n. 64 
(Legge fi nanziaria per l’anno 2007);

Vista la legge regionale 22 dicembre 2006, n. 65 
(Bilancio di previsione per l’anno fi nanziario 2007 e 
bilancio pluriennale 2007/2009);

DELIBERA

1. di approvare il piano regionale di azione ambien-
tale (PRAA) 2007-2010, costituito dagli Allegati A, B 
e C parti integranti e sostanziali della presente delibe-
razione;

2. di prendere atto che il complesso delle risorse atti-
vabili per l’attuazione delle politiche ambientali è indica-
to, nel quadriennio 2007/2010, in 672.758.459,17 euro, 
come si evince dalla tabella di sintesi di cui al capitolo 5 
(Quadro delle risorse fi nanziarie);

3. di dare atto che le risorse di cui al punto preceden-
te sono reperibili secondo le modalità dettagliatamente 
riportate al capitolo 5 (Quadro delle risorse fi nanziarie) 
e che, in particolare, le risorse regionali relative agli 
interventi di cui il PRAA costituisce autorizzazione di 
spesa ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della l.r 14/2007 
risultano stanziate sulle pertinenti UPB del bilancio 
pluriennale vigente 2007/2009, secondo l’articolazione 
indicata al medesimo capitolo 5 del Disciplinare; 

4. di stabilire che la Giunta regionale provvede 
all’approvazione degli interventi di attuazione del piano 
di cui all’articolo 3, comma 3 della l.r. 14/2007;
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5. di stabilire che la Giunta regionale provvede al 

monitoraggio annuale del piano, così come previsto al 
capitolo 8 del PRAA anche al fi ne di predisporre modi-
fi che, integrazioni ed aggiornamenti, e alla trasmissione 
annuale al Consiglio regionale del documento di monito-
raggio e di valutazione del piano, accompagnato da una 
relazione esplicativa sullo stato di realizzazione degli 
interventi fi nanziati;

6. di stabilire che la Giunta regionale può procedere 
alla rimodulazione delle risorse, all’interno di ciascun 
macrobiettivo, al fi ne di ottimizzarne l’impiego in base 
all’avanzamento delle procedure e della spesa;

7. di stabilire che l’effi cacia delle disposizioni del 
piano, di cui al punto 1, decorre dalla data di entrata in 
vigore della l.r 14/2007, istitutiva del PRAA;

8. di disporre la pubblicazione in forma integrale del 
presente provvedimento, compresi gli allegati A, B, C, 

sul Bollettino Uffi ciale della Regione Toscana ai sensi 
dell’articolo 3, comma 1, della legge regionale 15 marzo 
1996, n. 18 (Ordinamento del Bollettino Uffi ciale della 
Regione Toscana e norme per la pubblicazione degli 
atti), così come modifi cata dalla legge regionale 3 agosto 
2000, n. 63.

IL CONSIGLIO APPROVA

con la maggioranza prevista dall’articolo 26 dello 
Statuto.

Il Presidente
Alessandro Starnini

I Segretari
Giuliana Loris Baudone

Gianluca Parrini

SEGUONO ALLEGATI
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1

ALLEGATO A 
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Piano Regionale di Azione Ambientale 2007-2010* 

DISCIPLINARE DI PIANO 

*Proposta di Piano Regionale di Azione Ambientale 2007-2010 adottato dalla Giunta Regionale il 15.01.2007 
e trasmessa al Consiglio Regionale per la definitiva approvazione.
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PIANO REGIONALE DI AZIONE AMBIENTALE 2007-2010 

Regione Toscana 
Direzione Generale delle Politiche Territoriali e Ambientali 

Area di Coordinamento Prevenzione Integrata degli Inquinamenti e Programmazione Ambientale 

Gruppo di lavoro 
Giovanni Barca, Valentina Del Soldato, Laura Etri, Anna Gelli, Chiara Lenarduzzi, Giovanni Massini, Stefano Mirri, David Tei 

Hanno collaborato 
Daniela Banchini, Manrico Benelli, Elena Calistri, Barbara Codacci, Simone De Lellis, Annamaria Delfino,  
Tessa Ercoli, Liuba Lulli, Sara Mirri, Elisa Pecchioli, Catia Tarquini  

Hanno definito gli obiettivi e gli interventi, insieme ai loro collaboratori
Paolo Matina  (Area di Coordinamento Tutela dell’Acqua e del Territorio) e gli URTAT della Toscana 
Maurizio Baudone  (Servizio Idrologico Regionale) 
Marco Casini  (Tutela dall’Inquinamento Elettromagnetico ed Acustico e Radioattività Ambientale) 
Alfredo Cianci  (Rifiuti e Bonifiche) 
Mario Desideri  (Servizio Geografico Regionale) 
Maurizio Ferrini  (Servizio Sismico Regionale) 
Edoardo Fornaciari  (Tutela e Valorizzazione delle Risorse Ambientali) 
Marco Gomboli  (Energie e Risorse Minerarie) 
Domenico Morini  (Servizio Geologico Regionale) 
Moreno Mugelli  (D.G. Presidenza, Sviluppo Sostenibile) 
Mario Romanelli  (Qualità dell’Aria, Rischi Industriali, Prevenzione e Riduzione Integrata dell’Inquinamento) 
Paolo Rosati  (Affari Generali) 
Gilda Ruberti  (Tutela delle Acque Interne e del Mare – Servizi Idrici) 
Maria Sargentini  (Tutela del Territorio e della Costa) 
Fabio Zita (Valutazione di Impatto Ambientale)

Coordinatore:     Giovanni Barca 
Direttore Generale:  Mauro Grassi 

Con la collaborazione di: 
D.G Presidenza, D.G. Sanità, D.G. Sviluppo Economico, D.G. Cultura e Formazione, D.G. Bilancio e Finanze 
ARPAT, ARRR, ARS, ARSIA, IRPET, LAMMA   

Si ringraziano tutti coloro che a vario titolo hanno contribuito alla redazione del presente Piano 

Il PRAA 2007-2010 è pubblicato sul sito http://servizi.regione.toscana.it/praa/
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Piano regionale di Azione Ambientale 2007-2010 

Il Piano Regionale di Azione Ambientale è il documento che racchiude l’intera programmazione 
ambientale della Regione Toscana ed è il prodotto di un lungo cammino di concertazione, confronto e 

partecipazione che lo ha 
accompagnato nell’intera fase 
di elaborazione, nella 
convinzione che la 
programmazione non può 
prescindere dall’adozione 
generalizzata di sistemi di 
partecipazione informata dei 
cittadini. Il coinvolgimento della 
società toscana si è svolto 
secondo i canali formali della 
concertazione ma si è poi 
esteso a numerosi tavoli tecnici 
e ad un confronto aperto con i 
cittadini e con i portatori di 
interesse anche attraverso il 
canale del portale Internet 
(http://servizi.regione.toscana.it/
praa/) che ha reso accessibile e 

trasparente il nuovo PRAA a chiunque fosse interessato. La condivisione dei principi, degli obiettivi e degli 
interventi  da mettere in campo è  stata considerata elemento indispensabile per rendere realmente efficaci gli 
interventi proposti ed elaborati. Il PRAA intende rispondere a criteri di semplicità di lettura e si pone l’obiettivo 
di rendere il più possibile accessibili 
tematiche per loro stessa natura 
spesso articolate e complesse. Per 
rispondere a tali esigenze, quando 
alcuni termini potevano generare 
dubbi interpretativi o incedere in 
tecnicismi (talvolta inevitabili) difficili 
da comprendere si è optato per il 
loro inserimento in un Glossario
(capitolo 0). Il PRAA esplicita la 
propria ragion d’essere ed i propri 
presupposti nei capitoli I e II dove si 
possono leggere i “principi
ispiratori” ovvero quelle 
considerazioni di carattere generale 
che si ritengono elementi 
indispensabili di qualsiasi intervento 
rivolto alla sostenibilità ambientale 
dello sviluppo. Partendo da essi la Regione Toscana, in armonia con quanto affermato in sede europea, ha 
definito quattro aree di azione prioritaria (Cambiamenti Climatici, Natura biodiversità e difesa del suolo, 
Ambiente e Salute, Uso sostenbile delle risorse e gestione dei rifiuti) e 14 macrobiettivi (Capitolo III) su cui 

Piano Regionale di Azione Ambientale 2007-2010

Adozione Giunta
Documento Preliminare

Seconda bozza

PRAA

Prima bozza

27/03/06

Sett - Ott
2006

23/05/06 Risoluzione del Consiglio

Luglio 2006Tavoli

Tavoli

Piano Regionale di Azione Ambientale 2007-2010

BOZZA
PRAA

2007-2010

Osservazioni

Sito WEB

Tavoli 
concertazione

Tavoli tecnici

Mail ed altre
fonti

Concertazione, confronto e informazione
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far convergere le proprie politiche. Tali macro-obiettivi trovano la loro articolazione in obiettivi specifici ed 
interventi puntuali (Capitolo IV). Consapevoli d’altra parte della complessità del sistema ambiente e della 
difficoltà di ricondurre un qualunque intervento ad un'unica matrice ambientale, al punto E si sono individuati  
macro-obiettivi trasversali che pongono 
l’accento sul valore aggiunto dell’integrazione.
Mutuandole dal PRAA 2004-2006 anche questo 
nuovo atto di programmazione riprende (par. 4.3) 
l’elenco delle zone di criticità ambientale 
sottolineando la necessità di un aggiornamento del 
quadro conoscitivo ad esse riferito (con la 
possibilità di aggiunta di nuove aree così come 
la cancellazione di altre)  e definendo già in 
questa sede gli interventi da intraprendere per le 
zone sulle quali l’intervento è stato ritenuto più 
urgente. Tutte le risorse necessarie per l’insieme 
di tali attività si possono trovare al capitolo V. 
Questi interventi attivano una serie di strumenti
(descritti in forma sintetica al Capitolo VI) e 
dialogano con il sistema della Agenzie Regionali
(Capitolo VII) che sono chiamate, ognuna per la 
propria competenza, a concorre al raggiungimento 
degli obiettivi del Piano. In particolare si richiama 
l’attenzione sul paragrafo inerente ARPAT per la 
quale il PRAA rappresenta il punto di riferimento 
su cui orientare la propria attività nel periodo 2007-
2010.
Al capitolo VIII si trovano quegli interventi previsti 
per monitorare il Piano, ovvero seguire nel tempo la sua evoluzione per poterne valutare l’applicazione ma 
anche prevederne eventuali correzioni. Si è scelto di valorizzare particolarmente questo momento, anche in 
risposta alle numerose istanze presentate in fase di confronto e partecipazione, prevedendo un meccanismo 
che intende favorire l’apertura di una sorta di forum Agenda XXI in cui sia il più possibile rappresentata la 
pluralità di interessi della società toscana con lo scopo di seguire l’applicazione del Piano nei quattro anni 
previsti proponendo, ove si ritenesse opportuno, aggiustamenti o riallineamenti. 
A corredo del Disciplinare di Piano si trova il Rapporto di Valutazione che comprende i contenuti previsti dal 
percorso per l’elaborazione dei piani e programmi regionali ai sensi della L.R. 49/99 e il Rapporto Ambientale
elaborato ai sensi della direttiva europea 2001/42. In allegato, una Sintesi del quadro conoscitivo, i Segnali 
Ambientali 2006 e la proposta della nuova Carta Toscana per l’Educazione Ambientale. 

Risorse UE 

Risorse
Statali

Risorse
Regione

4 Aree di Azione prioritarie 

14 Macrobiettivi 

Macrobiettivi 
trasversali 

Interventi

Ob. specifici 
e territoriali 

Ris. Attesi 

Quadro conoscitivo

Principi Ispiratori

Indicatori
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INDICE

0. Glossario  

1. I principi ispiratori 
1.1 L’evoluzione del quadro di riferimento internazionale  
1.2 La programmazione ambientalmente sostenibile  
1.3 La governance cooperativa ambientale
1.4 Il principio di sussidiarietà e il quadro istituzionale  

2. Il principio di integrazione
2.1 Il principio di integrazione  

2.1.1 L’integrazione interna: le politiche ambientali regionali  
2.1.1.1 Il PRAA e la programmazione settoriale ambientale 

2.1.2 L’integrazione esterna delle politiche ambientali con le altre politiche regionali  
2.1.2.1 Sostenibilità ambientale: integrazione e raccordo tra il PRAA e gli strumenti di 

programmazione e di pianificazione territoriale 

2.2 L’integrazione dell’Ambiente con le altre politiche regionali 

2.2.1 Ambiente e salute  
2.2.2 Ambiente e industria 
2.2.3 Ambiente e mobilità 
2.2.4 Ambiente, agricoltura e foreste 
2.2.5 Ambiente e sistema marino e costiero 
2.2.6 Ambiente  e montagna 
2.2.7 Ambiente e turismo 
2.2.8 Ambiente e istruzione 

3. Aree di azione prioritaria e macrobiettivi 

3.1 Cambiamenti climatici  
3.1.1 Ridurre le emissioni di gas serra in accordo col Protocollo di Kyoto  
3.1.2 Razionalizzare e ridurre i consumi energetici  
3.1.3 Aumentare la percentuale di energia proveniente da fonti rinnovabili  

3.2 Natura, biodiversità e difesa del suolo  
3.2.1 Aumentare la percentuale delle aree protette, migliorarne la gestione e conservare la 

biodiversità terrestre e marina  
3.2.2 Ridurre la dinamica delle aree artificiali  
3.2.3 Mantenimento e recupero dell’equilibrio idrogeologico e riduzione dell’erosione costiera 
3.2.4 Prevenzione del rischio sismico e riduzione degli effetti  

3.3 Ambiente salute 
3.3.1 Ridurre la percentuale di popolazione esposta all’inquinamento atmosferico 
3.3.2 Ridurre la percentuale di popolazione esposta all’inquinamento acustico, all’inquinamento 

elettromagnetico e alle radiazioni ionizzanti 
3.3.3 Ridurre gli impatti dei prodotti fitosanitari e delle sostanze chimiche pericolose sulla salute 

umana e sull’ambiente  
3.3.4 Ridurre il grado di accadimento di incidente rilevante  

3.4 Uso sostenibile delle risorse naturali e gestione dei rifiuti  
3.4.1 Ridurre la produzione totale di rifiuti, migliorare il sistema di raccolta differenziata e diminuire 

la percentuale conferita in discarica  
3.4.2 Bonificare i siti inquinati e ripristinare le aree minerarie dismesse  
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3.4.3 Tutelare la qualità delle acque interne e costiere e promuovere un uso sostenibile della 
risorsa idrica  

4. Macrobiettivi - Obiettivi specifici - Interventi 

4.1 Introduzione 
4.2 Schede Obiettivi e interventi 

A Cambiamenti climatici  
A1 Ridurre le emissioni di gas serra in accordo col Protocollo di Kyoto   
A2 Razionalizzare e ridurre i consumi energetici  
A3 Aumentare la percentuale di energia proveniente da fonti rinnovabili

B Natura, biodiversità e difesa del suolo  
B1 Aumentare la percentuale delle aree protette, migliorarne la gestione e conservare la 

biodiversità terrestre e marina  
B2 Ridurre la dinamica delle aree artificiali  
B3 Mantenimento e recupero dell’equilibrio idrogeologico e riduzione dell’erosione costiera 
B4 Prevenzione del rischio sismico e riduzione degli effetti  

C Ambiente salute  
C1 Ridurre la percentuale di popolazione esposta all’inquinamento atmosferico  
C2 Ridurre la percentuale di popolazione esposta all’inquinamento acustico, 

all’inquinamento elettromagnetico e alle radiazioni ionizzanti  
C3 Ridurre gli impatti dei prodotti fitosanitari e delle sostanze chimiche pericolose sulla 

salute umana e sull’ambiente  
C4 Ridurre il grado di accadimento di incidente rilevante  

D Uso sostenibile delle risorse naturali e gestione dei rifiuti  
D1 Ridurre la produzione totale di rifiuti, la percentuale conferita in discarica e migliorare il 

sistema di raccolta aumentando il recupero ed il riciclo 
D2 Bonificare i siti inquinati e ripristinare le aree minerarie dismesse  
D3 Tutelare la qualità delle acque interne e costiere e promuovere un uso sostenibile della 

risorsa idrica  

E Obiettivi e interventi  trasversali  
E1 Implementazione e integrazione dei quadri conoscitivi e dei sistemi informativi  
E2 Ricerca e innovazione  
E3 Cooperazione internazionale 
E4 Comunicazione per l’ecoefficienza e l’educazione ambientale sul territorio  
E5 Implementazione e valutazione dello sviluppo sostenibile  
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1 Gli allegati e i materiali a corredo sono disponibili sul portale del PRAA all’indirizzo “servizi.regione.toscana.it\praa” 
2 Il volume Segnali ambientali 2006 è scaricabile dal sito della Regione Toscana al seguente indirizzo: 
http://www.rete.toscana.it/sett/pta/stato_ambiente/stato_ambiente.htm 
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0. GLOSSARIO  
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0. GLOSSARIO 

A.I.A
L'Autorizzazione Integrata Ambientale è il provvedimento che autorizza l'esercizio di un impianto o 
di parte di esso a condizione che l'impianto sia conforme a determinati requisiti. Un'autorizzazione 
integrata ambientale può valere per uno o più impianti o parti di essi, che siano localizzati sullo 
stesso sito e gestiti dal medesimo gestore.  L’AIA è prevista dalla normativa IPPC (vedi) e 
costituisce un potente strumento di semplificazione amministrativa; essa infatti abroga e sostituisce 
ogni altra autorizzazione, visto, nulla osta o parere in materia ambientale. 

Area d’azione prioritaria 
La pietra angolare dell’azione ambientale dell’UE è il VI programma di azione per l’ambiente 
intitolato “Ambiente 2010: Il nostro futuro, la nostra scelta”, nel quale si pone l’accento sui seguenti 
aspetti : 1) cambiamento climatico  2) natura e biodiversità 3) ambiente e salute 4) risorse naturali 
e gestione dei rifiuti. Tali temi sono considerati dalla Regione Toscana aree di azione prioritaria 
della propria politica ambientale.  

Attore
Attore è il soggetto (pubblico o privato) funzionale alla realizzazione dell’intervento. Gli attori sono 
chiamati ad un ruolo attivo e non vanno quindi considerati tali i soggetti passivi su cui l’azione 
semplicemente ricade. 

Bottom up (dal basso verso l’alto) 
È’ un metodo per programmare e decidere nel quale l’iniziativa parte dal basso, cioè dal livello 
locale, coinvolgendo nella progettazione, nella realizzazione e nella valutazione dei progetti gli 
attori dello sviluppo locale quali enti ed istituzioni locali, parti economiche e sociali, associazioni del 
volontariato, agenzie di sviluppo locale e privati. 

Car pooling 
Il Car pooling consiste nella programmazione di un servizio che permette a più utenti di utilizzare 
un’unica auto per raggiungere un determinato luogo. Gli esempi più significativi riguardano 
l’organizzazione di spostamenti per e da  luoghi di lavoro.

Car sharing (e bike sharing) 
Il Car Sharing è un servizio di mobilità che mette a disposizione una flotta di autoveicoli, posizionati 
su diverse aree di sosta, ai propri utenti. Ogni utente fa uso autonomo del mezzo anche per brevi 
spostamenti pagando solo il consumo reale.  
Il bike sharing sposa lo stesso principio ma per quanto riguarda le biciclette. 

Cittadinanza attiva (capacità azione critica) 
Capacità di leggere i processi e le dinamiche della vita sociale in maniera critica e di reagire in 
modo consapevole (anche delle scelte che si è in facoltà di compiere). Presuppone 
un’informazione adeguata perché sia consapevole. 
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Controllo
Il complesso delle  azioni di programmazione, pianificazione, monitoraggio e ispezione finalizzate a 
garantire elevato livello di protezione ambientale attraverso la quantificazione dell’insieme dei 
valori e parametri che descrivono lo stato delle risorse ambientali e che determinano l’impatto
ambientale di una determinata attività antropica (privata o pubblica), anche al fine di confrontarlo e 
verificarlo rispetto alle normative ambientali e/o alle autorizzazioni rilasciate (Valori limite di 
emissione, consumo, ecc..). Dalla tradizionale finalità di verifica di stato sulle matrici, sia nel 
monitoraggio che nelle attività ispettive sugli insediamenti produttivi, il controllo deve spostarsi 
verso obiettivi di miglioramento della qualità ambientale e di adozione di un approccio integrato tra 
le varie matrici e allargato agli aspetti gestionali legati ai processi produttivi. 

Decisione (diritto comunitario) 
E’ un atto normativo con portata individuale, ovvero indirizzato ai singoli stati, e con valore 
obbligatorio in tutte le sue parti.  

Direttiva (diritto comunitario) 
E’ un atto normativo di portata individuale (se indirizzato ai singoli stati) o generale. Fissa gli 
obiettivi ma lascia ai destinatari la scelta degli strumenti con cui perseguirli.  

Disaccoppiamento (decoupling) 
Il decoupling (disaccoppiamento) è il principio uniformante di una programmazione orientata alla 
sostenibilità. Esso mira a scollegare la crescita economica dagli impatti sull’ambiente. E’ alla base 
della strategia europea per la sostenibilità di Goteborg/Lisbona 

Direttrice prioritaria di azione strategica  
Il VI Programma Europeo di Azione Ambientale ribadisce la necessità di orientare le politiche 
ambientali secondo cinque grandi direttrici prioritarie di azione strategica: migliorare l’applicazione 
della legislazione ambientale esistente; integrare le politiche ambientali nelle altre politiche; 
collaborare con il mercato; coinvolgere i singoli cittadini nel percorso decisionale; tener conto 
dell’ambiente nelle decisioni in materia di assetto e gestione territoriale. 

Educazione Ambientale orientata alla sostenibilità 
L’Educazione Ambientale orientata alla Sostenibilità è un’educazione al cambiamento: il ruolo 
dell'educazione è quello di rendere consapevoli gli individui e le comunità dei cambiamenti che ci 
circondano e che spesso inconsapevolmente contribuiamo a costruire. Occorre  imparare a 
"guidare la natura, lasciandosi guidare" (Edgar Morin), riflettendo sui nostri stili di vita, di 
produzione e di consumo, nella ricerca di un equilibrio tra interessi globali e locali. L’educazione 
Ambientale rappresenta un cammino poiché, come scriveva Alexander Langer nel 1994,  “non 
esiste il colpo grosso, l'atto liberatorio tutto d'un pezzo che possa aprire la via verso la conversione 
ecologica, i passi dovranno essere molti, il lavoro di persuasione da compiere enorme e paziente”. 

L’educazione allo sviluppo sostenibile3:
- si basa su principi e valori propri dello sviluppo sostenibile 
- promuove il benessere in tutte e tre le dimensioni della sostenibilità – ambiente, società e 

economia
- promuove un apprendimento che interessa l’intero arco della vita (life-long learning) 
- è basata sul contesto locale e culturale di riferimento 
- interessa l’educazione formale, non-formale ed informale 
- affronta questioni sia globali che locali (glocal) 
- rafforza le capacità necessarie ad assicurare che i processi decisionali si basino 

sull’apporto delle comunità locali (community-based decision-making) 
- è interdisciplinare. Nessuna disciplina può considerare l’ESS come di proprio esclusivo 

appannaggio, in quanto tutte possono fornire un contributo all’ESS. 
                                                          
3 Schema Internazionale di Implementazione per il Decennio delle Nazioni Unite dell’Educazione per lo Sviluppo Sostenibile
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Governance4

Le norme, i processi, i comportamenti che influiscono sul modo in cui le competenze sono 
esercitate, soprattutto in riferimento ai principi di apertura, partecipazione, responsabilità, efficacia 
e coerenza. In campo ambientale diviene il processo di condivisione degli obiettivi e della lettura 
dello stato dell’ambiente da parte di tutti gli attori.  

Apertura. Le istituzioni devono operare in modo più aperto: spiegare meglio, con un linguaggio 
accessibile e comprensibile al grande pubblico. 
Partecipazione. Partecipazione lungo tutto il loro percorso (percorso partecipato), dalla prima 
elaborazione  all’esecuzione. Con una maggiore partecipazione sarà possibile aumentare la 
fiducia nel risultato finale e nelle istituzioni da cui emanano tali politiche. In questo senso si 
esplicita l’obiettivo di accrescere la partecipazione dei cittadini all'elaborazione e attuazione 
delle politiche (bottom-up vedi)
Responsabilità. I ruoli all’interno dei processi legislativi ed esecutivi vanno definiti con 
maggiore chiarezza.
Efficacia. Le politiche devono essere efficaci e tempestive, producendo i risultati richiesti in 
base a obiettivi chiari, alla valutazione del loro impatto futuro e, ove possibile, delle esperienze 
acquisite in passato. Per la loro efficacia, è necessario inoltre che le politiche siano attuate 
secondo proporzionalità e le decisioni siano adottate al livello più opportuno.
Coerenza. Le politiche e gli interventi devono essere coerenti e di facile comprensione. La 
coerenza richiede una leadership politica e una decisa assunzione di responsabilità da parte 
delle istituzioni, così da assicurare un’impostazione coerente all’interno di un sistema 
complesso. 
Trasversalmente agiscono i principi di proporzionalità e di sussidiarietà. Dalla prima 
elaborazione di una politica fino alla sua esecuzione, la scelta del livello al quale intervenire 
(dal livello  comunitario a quello locale) e degli strumenti da utilizzare deve essere 
proporzionata agli obiettivi perseguiti. Ciò significa che quando si avvia un'iniziativa è 
fondamentale verificare sistematicamente (a) se un'azione pubblica è veramente necessaria, 
(b) il livello più opportuno e (c) se le misure proposte sono proporzionate agli obiettivi 

Il termine governance è attualmente usato con significati spesso diversi divenendo nella maggior 
parte dei casi sinonimo di governo o, con più precisione, di una forma di governo partecipata. Nel 
presente Piano si fa riferimento alla definizione comunitaria sopracitata.  

Governance cooperativa 
La volontà di perseguire un percorso di programmazione che adegui il modello per strategie 
settoriali alla metodologia della programmazione integrata e orientata agli obiettivi, comporta la 
necessità di agire sempre di più nel contesto di una collaborazione sociale e istituzionale 
(governance cooperativa) che sappia far interagire i diversi mondi, pubblici e privati. E’ necessario 
quindi continuare a sostenere e rafforzare il metodo della concertazione inteso come processo che 
favorisce la cooperazione e l’interazione tra soggetti diversi su obiettivi condivisi di interesse 
collettivo e coerenti con gli indirizzi e le finalità regionali”5

Indicatori
Valori numerici funzionali all’attività di monitoraggio. Gli indicatori devono: 
 essere definiti in fase di elaborazione del piano in quanto strettamente correlati con gli obiettivi 

del medesimo; 
 avere la capacità di cogliere la relazione causa/effetto tra l’azione posta in essere da piano ed 

il suo effetto; 

                                                          
4 Definizione tratta dal Libro Bianco dell’Unione Europea del 2001
5 La Governance cooperativa, Strumenti e strategie in Provincia di Pistoia, a cura di Francesca Bianucci,  Metello 
Bonanno, Carla Valeria Contini.  
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 avere carattere multi-dimensionale ma selettivo; 
 essere disponibili e tempestivi; 
 essere confrontabili nello spazio e nel tempo. 

INFEA (Informazione, Formazione, Educazione Ambientale) 
Sistema nazionale, che mette in relazione il governo centrale con i relativi “sistemi regionali”, in 
materia di Informazione, Formazione ed Educazione Ambientale, a seguito dell’omonimo accordo 
Stato – Regioni sottoscritto nel 2000. 

Infomobilità
L’infomobilità consiste in servizi, che utilizzano le più avanzate tecniche informatiche e di 
comunicazione, che aggiornano in tempo reale (per esempio attraverso sms sul cellulare) sulla 
situazione del traffico.  

Intervento
Gli interventi devono operare in coerenza con i criteri della programmazione, realizzare 
interdipendenze e sinergie. Sono funzionali al raggiungimento degli obiettivi 

IPPC
La Direttiva 96/61/CE della Comunità Europea (Integrated Pollution Prevention and Control - 
Prevenzione e Riduzione Integrate dell'Inquinamento) introduce un approccio integrato per la 
prevenzione, la riduzione e, ove possibile, l'eliminazione dell'inquinamento originato dalle attività 
produttive. L’obiettivo generale è finalizzato al miglioramento della gestione e del controllo dei 
processi industriali mediante l’adozione, da parte dei gestori, delle Migliori Tecniche Disponibili 
(M.T.D. o B.A.T) che consentano di raggiungere un elevato livello di efficienza ambientale. Il 
D.Lgs. 59/95 che la recepisce disciplina anche il rilascio, il rinnovo e il riesame dell’Autorizzazione 
Integrata Ambientale (vedi AIA) 

Ispezione ambientale 
L’insieme delle  attività effettuate da personale di vigilanza ARPAT (un ispettore ambientale o 
da un gruppo ispettivo) finalizzate ad ottenere un elevato livello di protezione ambientale 
attraverso la verifica della conformità degli impianti controllati alla vigente normativa ed alle 
prescrizioni ambientali fissate negli atti autorizzativi rilasciati dalle Autorità competenti. Le 
verifiche possono avere per oggetto aspetti documentali, tecnici, gestionali  e 
analitico/strumentali.   

Lifelong learning (Apprendimento lungo tutto l’arco della vita) 
La Regione Toscana ne ha sancito e regolamentato il diritto costituendo un “Sistema regionale” 
a garanzia dello stesso (v. LR 32/2002). 

Monitoraggio  
Gli interventi di verifica sistematica delle variazioni dello stato delle risorse ambientali ovvero di 
una specifica caratteristica chimica, fisica o parametro equivalente, misura tecnica di 
emissione, scarico, consumo di risorse provocato da attività antropiche sia private che 
pubbliche, anche connessi all’attuazione di piani o alla realizzazione di progetti. Tali interventi 
si basano su misurazioni ed osservazioni ripetute con una frequenza appropriata, in accordo 
con procedure documentate e stabilite, con lo scopo di fornire informazioni utili. 

Macrobiettivi (obiettivi generali) 
Per ciascuna area di azione prioritaria sono stati individuati gli obiettivi generali che la Regione si 
prefigge di perseguire mediante un’efficace ed efficiente politica ambientale ed una necessaria 
integrazione delle politiche.  
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Obiettivi specifici 
Gli obiettivi specifici dettagliano i macrobiettivi. Essi identificano ciò che l’amministrazione 
regionale si propone di produrre su una situazione data (il quadro conoscitivo), realizzando 
determinati interventi. Gli obiettivi specifici devono essere qualificanti ed individuabili nel tempo, 
per la necessità di confrontarli con i risultati dell’intervento.  

Obiettivi specifici di livello territoriale 
Gli obiettivi di livello locale discendono dalle criticità ambientali individuate per ogni zona di criticità 
ambientale e mirano a risolverle in un approccio integrato. 

Piano di controllo 
L’insieme di azioni svolte dal proponente/gestore e dall’Autorità tecnica di controllo e autorizzate 
dall’autorità competente (Regione/Enti locali) che consentono di effettuare, nelle diverse fasi della 
vita di un impianto o di uno stabilimento, un’efficace verifica e monitoraggio degli aspetti ambientali 
dell’attività, costituiti dalle emissioni nell’ambiente e dagli impatti sui corpi recettori, assicurando la 
base conoscitiva che consente, in primo luogo, la verifica della sua conformità rispetto alle 
normative ambientali e/o ai requisiti previsti nella/e autorizzazione/i.

Patto per lo sviluppo (Nuovo Patto per uno sviluppo qualificato e maggiori e migliori lavori 
in Toscana) 
Si tratta di un accordo per lo sviluppo e l’occupazione sottoscritto il 30/03/2004 dalla Regione con 
le categorie economiche, le parti sociali, le organizzazioni sindacali e gli Enti locali.  
Con il Patto la Regione vuole sperimentare un modello capace di mobilitare energie e risorse sia 
pubbliche che private per obiettivi condivisi sia in sede regionale che a livello di Comuni e 
Province. La novità è rappresentata dal fatto che i firmatari del Patto sono anche i protagonisti del 
processo che, insieme ad altri soggetti della comunità regionale, dovranno garantire sviluppo a 
medio e lungo periodo in Toscana.  
Il Patto definisce sei sfide prioritarie di intervento all’interno della sfida trasversale rappresentata 
dallo sviluppo sostenibile.  
1. Qualificazione delle risorse umane 
2. Una Toscana competitiva nella qualità 
3. La Toscana nel mondo 
4. Governo del territorio e infrastrutture 
5. Un nuovo Walfare 
6. Efficacia ed efficienza della P.A. 

PIR (Progetti Integrati Regionali) 
I Programmi Strategici Integrati sono strumenti utilizzati dal Piano Regionale di Sviluppo e 
riprendono l’articolazione del Programma di Governo, traducendo le priorità politiche in attuazione 
progettuale. I Progetti Integrati Regionali sono selezionati per priorità attribuite dalla 
programmazione settoriale in base alle scelte selettive di allocazione delle risorse finanziarie. 
L’insieme dei Progetti Integrati Regionali costituisce il cuore progettuale del PRS 2006-2010 e ne 
definisce le priorità operative anche rispetto alle programmazioni settoriali, stabilendo così le 
modalità di integrazione fra queste ultime e il PRS. 

POR (Piano Operativo Regionale) 
Il Programma Operativo Regionale è uno strumento regionale di attuazione operativa dei Fondi 
Strutturali europei, a titolarità delle Regioni interessate.  E’ il documento di programmazione che 
specifica le proposte di intervento e le modalità di attuazione indicate nel Quadro Comunitario di 
Sostegno. E' definito come un insieme organico di azioni. 

Road pricing (Pedaggio urbano) 
Consiste in pedaggi per l'utilizzazione dell'infrastruttura stradale, per entrare o transitare in una 
determinata area urbana. Normalmente è utilizzato per il controllo della domanda del traffico merci 
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su strada. Può essere determinato per fasce orarie permettendo di rendere il traffico più scorrevole 
e più omogeneo durante l’intera giornata. 

SIT (Sistema Informativo territoriale) 
l Sistema Informativo Territoriale è l’insieme delle persone, delle procedure, degli strumenti 
informatici attraverso i quali l’informazione territoriale viene acquisita, elaborata, controllata e resa 
disponibile all’utenza in una forma adeguata. 

Stakeholders (portatori di interesse) 
L’insieme dei soggetti che hanno un interesse nei confronti di un atto di programmazione e che 
con il loro comportamento possono influenzarne l'attività ed il risultato finale. 

Sussidiarietà
Il principio di sussidiarietà è volto a garantire che le decisioni siano adottate il più vicino possibile al 
cittadino, verificando che l'azione da intraprendere ad un dato  livello politico-amministrativo sia 
giustificata rispetto alle possibilità offerte dall'azione ad un livello politico-amministratvo più basso. 
Concretamente ciò significa che nei settori che non sono di sua esclusiva competenza la pubblica 
amministrazione deve intervenire soltanto quando la sua azione è considerata più efficace di 
quella intrapresa a livello inferiore.  

Strategia ambientale tematica 
Le sette strategie tematiche previste dal VI Programma Ambientale dell’Unione Europea sono volte 
ad un’ampia analisi delle problematiche suddivise per tema, con particolare riguardo alle pressioni 
e agli impatti che influiscono su particolari aspetti ambientali. Esse mirano a raggiungere il giusto 
equilibrio tra le esigenze di tutela ambientale e gli obiettivi di Lisbona in materia di crescita e 
occupazione. Situandosi in una prospettiva di lungo periodo, tracciano il quadro in cui si iscriverà 
l’azione della Comunità e degli Stati membri per il prossimo ventennio, proponendo obiettivi 
strategici ma anche esplorando possibilità d’intervento a breve e medio termine. 

Strumenti
Gli strumenti servono per realizzare gli interventi necessari al raggiungimento degli obiettivi. Si 
configurano come “la cassetta degli attrezzi” attivabile per il raggiungimento di un determinato 
macro-obiettivo.

Top Down (Dall’alto vero il basso) 
È un metodo per programmare e decidere, alternativo o complementare al bottom-up (vedi), nel 
quale l’iniziativa origina dal livello istituzionale più alto che evidenzia gli obiettivi. Nel modello 
toscano esso non è mai disgiunto comunque dal coinvolgimento  degli attori istituzionali e sociali.  

Valutazione
È un’attività di espressione di un giudizio su un determinato stato. Valutare vuol dire fare un’analisi 
delle cause di un determinato stato, discutere le conseguenze di un’azione e ricercare possibili 
alternative.
La valutazione si articola in tre fasi temporali: 

valutazione ex-ante: svolta durante la fase programmatoria di un intervento; 
valutazione in itinere: svolta durante l’attuazione del piano solitamente da un organismo 

indipendente, può portare alla messa in atto di correttivi sugli interventi stabiliti dal piano; 
valutazione ex-post: svolta a distanza di qualche anno dalla conclusione di un programma per 

valutarne gli effetti. 

Valutazione di incidenza 
La valutazione d'incidenza è il procedimento di carattere preventivo al quale è necessario 
sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze significative su un sito o proposto 
sito della rete Natura 2000. 
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Valutazione integrata (art. 3 regolamento L.R. 49/99)
Processo interno alla formazione del piano/programma volto ad evidenziare le coerenze interne ed 
esterne, l’insieme degli effetti che da esso derivano sul piano ambientale, territoriale, economico e 
sulla salute umana, anche ai sensi della Direttiva 2001/42/CE. Si realizza attraverso procedure, 
modelli ed indicatori predisposti sulla base delle caratteristiche specifiche delle varie politiche di 
settore.

V.A.S (Valutazione Ambientale Strategica) 
È ormai vigente la direttiva europea 2001/42/CE (pubblicata sulla GUCE n. l97 del 21.7.2001), che 
rende obbligatoria la valutazione ambientale di piani e di programmi, una disposizione chiave per 
realizzare il principio di integrazione e per mettere in atto le indicazioni del VI Programma di azione 
ambientale; la Regione Toscana ne considera il recepimento come uno strumento per assicurare, 
in sintonia con gli indirizzi europei, l'integrazione dell'ambiente in tutte le politiche. 

V.I.A. (Valutazione di Impatto Ambientale) 
La procedura di valutazione di impatto ambientale, comunemente detta V.I.A., ha lo scopo di 
individuare, descrivere e valutare, in via preventiva alla realizzazione delle opere, gli effetti 
sull'ambiente di determinati progetti pubblici o privati. Non è quindi da intendersi come uno 
strumento finalizzato a verificare il rispetto di standard o ad imporre nuovi vincoli, oltre a quelli già 
operanti, ma bensì come un processo coordinato per garantire che la realizzazione di nuove opere 
o la modifica di quelle esistenti sia compatibile con lo stato delle componenti ambientali.  

Zone di criticità ambientale 
Le zone di criticità ambientale sono ambiti territoriali in cui uno o più fattori di crisi ambientale 
richiedono interventi fortemente contestualizzati in quella specifica dimensione territoriale e 
caratterizzati da un alto livello d’integrazione.
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1. I PRINCIPI ISPIRATORI 
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PRAA  2007-2010 

1.1 L’evoluzione del quadro di riferimento internazionale 
Come si legge nella Comunicazione della Commissione Europea del 13 febbraio 2002,  “poiché 
l’ambiente non conosce frontiere, il pilastro ambientale dello sviluppo sostenibile non può essere 
promosso da singoli paesi o regioni con interventi non coordinati”. E’ in questa piena convinzione 
che il nuovo Piano di Azione Ambientale della Regione Toscana mira ad inserirsi all’interno di un 
processo strategico ambientale di tipo transnazionale che punti a conciliare un’economia dinamica 
con una società in grado di offrire opportunità a tutti, aumentando al contempo la produttività delle 
risorse e disgiungendo l’aspetto della crescita da quello del degrado ambientale.  

Schema di sintesi dei Riferimenti Internazionali del PRAA 2007-20101

L’attenzione della Regione Toscana a quanto accade al di fuori di essa, nella consapevolezza di 
un necessario approccio internazionale al tema ambiente e sostenibilità, è confermata 
dall’attivismo nel contesto sia europeo che mondiale, riaffermato dalla partecipazione al vertice di 
Johannesburg del 2002 dove sono state poste le basi per una nuova strategia di sostenibilità. 
Unica tra le Regioni Italiane, assieme ad altri 22 organismi subnazionali e quattro associazioni 
regionali, la Toscana si è fatta firmataria della Dichiarazione di Gauteng (provincia di 
Johannesburg) in cui veniva ribadito l’intento di rafforzare le opportunità delle amministrazioni 
regionali di sviluppare una politica internazionale di cooperazione per lo sviluppo sostenibile a 
livello subnazionale. A Johannesburg la comunità mondiale ha affermato che “l’eliminazione della 
povertà, il cambiamento degli stili di produzione e consumo, e la protezione e la gestione delle 
risorse naturali fondamentali per lo sviluppo sociale ed economico sono gli obiettivi ed i 
presupposti essenziali per lo sviluppo sostenibile”2 ed ha individuato proprio le comunità locali 
come fulcro di questo processo favorendo un approccio “locale” ad un problema “globale” e 
                                                          
1 Tutti i documenti comunitari in tema di ambiente sono pubblicati su http://ec.europa.eu/environment/index_it.htm. La La 
Regione Toscana ha pubblicato un testo con i principali riferimenti internazionali scaricabile interamente al seguente link: 
http://www.rete.toscana.it/sett/pta/svilsost/johannesburg/index.htm
2 Dichiarazione di Johannesburg (2002), art. 11 
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1. migliorare l’applicazione della legislazione ambientale esistente 
2. integrare le politiche ambientali nelle altre politiche 
3. collaborare con il mercato 
4. coinvolgere i singoli cittadini nel percorso decisionale  
5. tener conto dell’ambiente nelle decisioni in materia di assetto e gestione territoriale. 

ribadendo che gli organismi subnazionali devono svolgere la funzione fondamentale di inserire nel 
processo decisionale, attraverso le loro politiche, le necessarie prassi per introdurre dal basso i 
principi e le forme della sostenibilità. E’ in questo contesto che va ad inserirsi la necessità di 
concretizzare la strategia in pratiche quotidiane anche di piccola scala nella valorizzazione del 
concetto di governance, pienamente ripresa e valorizzata dal presente Piano, sinteticamente 
intesa come il processo di condivisione degli obiettivi da parte di tutti gli attori coinvolti.   
Su scala Europea il punto di riferimento del nuovo PRAA è dato dal VI° Piano d’Azione Ambientale 
europeo 2002/2010 approvato dalla Commissione Europea quasi contestualmente al vertice di 
Johannesburg e che recepisce un lungo cammino della Comunità inteso a rendere effettivo l’art. 6 
del Trattato istitutivo (Roma, 25/3/1957) che richiede di realizzare condizioni di sostenibilità dello 
sviluppo, a livello comunitario come a livello regionale. Il VI Programma definisce la politica 
ambientale comunitaria fino al 2010 e va quindi a coprire temporalmente l’intero nuovo Piano di 
Azione Ambientale della Regione Toscana. In essa il nuovo PRAA trova quindi il contesto logico, 
oltreché formale, in cui ricercare i propri fondamenti strategici che, pur calati al contesto toscano, 
non vanno comunque intesi come disgiunti da priorità e obiettivi fissati a livello più alto. 
La Comunità europea assume in questo Piano un approccio innovativo legato a  

Cinque direttrici prioritarie di azione strategica:

Individua inoltre 4 temi di particolare interesse sui quali concentrare l’attenzione  

VI Piano di Azione Ambientale Europeo 

Cambiamento climatico 

Stabilizzare le concentrazioni 
atmosferiche di gas  serra ad un livello 
che non generi variazioni innaturali del 

clima terrestre.

Ambiente e salute 

Ottenere una qualità dell'ambiente in virtù 
della quale il livello dei contaminanti di 
origine antropica, compresi i diversi tipi di 
radiazioni, non dia adito ad impatti o a 
rischi significativi per la salute umana.

Natura e biodiversità: 
proteggere una risorsa unica

Proteggere e ripristinare il funzionamento 
dei sistemi naturali ed arrestare la perdita 
di biodiversità nell'Unione europea e nel 

mondo; proteggere il suolo dall'erosione e 
dall'inquinamento. 

Uso sostenibile delle risorse 
naturali e gestione rifiuti 

Garantire che il consumo delle risorse 
rinnovabili e non rinnovabili non superi la 
capacità di carico dell'ambiente; ottenere 
lo sganciamento dell'uso delle risorse 
dalla crescita economica mediante un 
significativo miglioramento dell'efficienza 
delle risorse, la  dematerializzazione 
dell'economia e la prevenzione dei rifiuti. 

Direttrici
Prioritarie
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Questi macro-temi sono il risultato della volontà di eliminare la vecchia impostazione dell’Ambiente 
inteso come matrici e settori distinti per abbracciare invece l’ottica di un ambiente come panorama 
complesso e articolato privo di confini in cui ogni componente ambientale interagisce con l’altra 
senza soluzione di continuità. Poiché, come affermato nelle conclusioni della Presidenza del 
Consiglio Europeo di Goteborg del 2001, “è necessario affrontare le politiche economiche, sociali 
ed ambientali in modo sinergico” secondo una strategia che “introduca nuove modalità di 
interazione con il mercato e coinvolga i cittadini, le imprese ed altri ambienti interessati, per indurre 
i necessari cambiamenti dei modelli di produzione e di consumo pubblico e privato che incidono 
negativamente sullo stato dell’ambiente e sulle tendenze in atto.” 
Partendo da questa impostazione il Sesto Programma richiama la necessità di definire sette 
strategie tematiche (sei sono state approvate tra il 2005 e il 2006 ed una è in fase di approvazione) 
alle quali è chiesto di rispondere ad un obiettivo di razionalizzazione e di modernizzazione 
secondo il quale invece di tanti singoli atti legislativi si preferiscono quadri giuridici e strategici più 
flessibili, ritenendo che in particolari aree soltanto un pacchetto di misure coordinate possa dare i 
suoi frutti.

Le sette strategie rappresentano, in riferimento al contesto internazionale, la novità più importante 
con la quale il nuovo Piano Regionale di Azione Ambientale è chiamato a confrontarsi, rispetto al 
precedente PRAA 2004-2006.  

Strategie ambientali tematiche Unione Europea 
Applicazione VI Programma di Azione Ambientale 

Inquinamento atmosferico 
21/09/2005

Raggiungere livelli di qualità dell’aria che non comportino rischi o impatti 
negativi significativi per la salute umana e per l’ambiente

Politiche sull’Ambiente marino 
24/10/2005

Promuovere l’uso sostenibile dei mari e conservare l’eco-sistema marino.

Prevenzione e riciclaggio  
dei rifiuti 

21/12/2005

Prevenzione dei rifiuti e incentivo al riutilizzo, al riciclaggio e al recupero. Lungo 
periodo: società basata sul riciclaggio 

Uso sostenibile risorse
naturali

21/12/2005

Ridurre gli impatti ambientali negativi prodotti dall’uso delle risorse naturali in 
un’economia in espansione (disaccoppiamento)

Ambiente urbano
11/01/2006

Contribuire ad una migliore qualità della vita mediante un approccio integrato  e 
attraverso un livello dell’inquinamento che non provochi effetti nocivi per la 
salute umana e l’ambiente.

Uso sostenibile dei pesticidi 
12/07/2006

Riduzione dell’impatto dei pesticidi sulla salute umana e sull’ambiente e, più in 
generale, la necessità di conseguire un uso più sostenibile dei pesticidi, 
parallelamente ad una significativa riduzione dei rischi legati al loro impiego, 
pur assicurando la necessaria protezione delle colture

Protezione del suolo 
La strategia non è stata ancora 

approvata COM 16.4.2002

Manca un obiettivo specifico ma si sottolinea che “la protezione del suolo 
richiede un approccio integrato” poiché “è più il risultato della sua natura 
trasversale che non dell’intenzione esplicita di affrontare i problemi.”
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Queste strategie rappresentano per il Piano Regionale di Azione Ambientale della Regione 
Toscana sia riferimenti normativi e strategici a cui uniformarsi ed ispirarsi, sia, e soprattutto, una 
diversa prospettiva per nuove politiche ambientali che non mirino più soltanto a conseguire obiettivi 
ambientali in modo economicamente conveniente ma anche a funzionare sulla base di “solide 
analisi scientifiche” e di “un dialogo e una consultazione aperti con le diverse parti interessate.”3

Tra le direttive europee di maggiore importanza ricordiamo la nuova legislazione europea in 
materia di sostanze chimiche (direttiva Reach - Regolamento CE n. 1907/2006) che ha lo scopo di 
migliorare la conoscenza dei composti chimici prodotti e importati da parte delle aziende del 
settore. Essa costituisce la più grande ed importante regolamentazione in questo campo dell’ultimo 
ventennio. Essa prevede che le sostanze attualmente in uso siano sicure e che l’industria chimica 
aumenti la propria competitività attraverso lo sviluppo di nuovi prodotti in grado di sostituire quelli 
esistenti che risultano dannosi per la salute (Il PRAA appoggia la lotta ai pesticidi e alle sostanze 
pericolose dotandosi di un apposito macro-obiettivo: “Ridurre gli impatti dei prodotti fitosanitari e 
delle sostanze chimiche pericolose sulla salute umana e sull’ambiente” C3) 

Connessione tra le 7 Strategie e le 4 Aree di Azione del VI Programma e le 5 Direttrici 

Da un punto di vista nazionale l’Italia ha recepito con la Strategia Nazionale per lo Sviluppo 
Sostenibile (approvata con delibera CIPE del 2  agosto  2002), molti dei principi e degli obiettivi 
del VI Programma richiamando sia le 4 aree di azione prioritaria sia il principio di integrazione, e 
sottolineando come la protezione ambientale non vada considerata come una politica settoriale ma 
come un denominatore comune per tutte le politiche. E’ quanto il Consiglio di Goteborg già 
affermava nel 2001, aggiungendo agli obiettivi comunitari definiti a Lisbona nel 2000 quello della 
sostenibilità ambientale come elemento trasversale a tutte le politiche dell’Unione in una 
                                                          
3 http://europa.eu.int/comm/environment/newprg/strategies_en.htm (aggiornamento al 4 Aprile 2006) 
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prospettiva di de-coupling, ovvero “disaccoppiamento” tra crescita economica ed impatti 
sull’ambiente, con particolare riferimento al consumo di risorse.  

Anche il Consiglio Europeo del 22-23 marzo 2005 tenutosi a Bruxelles ha ribadito quanto già 
espresso dalla Commissione nel 2003, ovvero la “necessità di sganciare le pressioni ambientali 
dalla crescita economica” ripristinando e sviluppando “il funzionamento dei sistemi naturali”.4
Il nuovo Piano Regionale di Azione Ambientale della Toscana 2007-2010 trova quindi nell’humus 

internazionale a cui riferirsi una fertile prospettiva in cui si tende sempre più (in un’ottica di 
sussidiarietà) a considerare i livelli sub-statali come i più adatti a farsi carico delle politiche 
ambientali poiché più vicini alle esigenze degli attori coinvolti ma anche più a conoscenza delle 
particolari esigenze del territorio inteso come risorsa naturale.  

Un elemento di novità all’interno delle politiche di sostenibilità a livello internazionale è 
rappresentato dai nuovi impegni della Carta di Aalborg, i cosiddetti Aalborg Commitments +10, 
approvati nel 2004, che segnano un importante passo in avanti, da una fase programmatica a una 
pragmatica e strategica, per tutte quelle amministrazioni locali che intendano volontariamente 
assumere impegni precisi per un orientamento sostenibile dello sviluppo.  

                                                          
4 Commissione Europea, Comunicazione al Consiglio e al Parlamento Europei (2003) 

Impatto Ambientale
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di uso di risorsaDisaccoppiamento
Il decoupling (disaccoppiamento) è il principio uniformante di una programmazione orientata alla 
sostenibilità. Esso mira a scollegare la crescita economica dagli impatti sull’ambiente. 
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Gli impegni di Aalborg 

Questi punti strategici, pur rientrando tra le politiche volontarie degli organi locali, rappresentano 
d’altra parte indirizzi importanti per un Piano che intenda porsi l’obiettivo di trasformare ed innovare 
il modello toscano attraverso la qualità ambientale della produzione, del consumo, della città e del 
paesaggio in una condivisione di obiettivi e di lettura dello stato dell’ambiente con gli attori vari 
della società civile e delle istituzioni. 

Rafforzare i processi decisionali tramite una migliore 
democrazia partecipatoria

Gestione locale per la 
sostenibilità

Mettere in atto cicli di gestione efficienti, dalla loro 
formulazione alla loro implementazione e valutazione

Piena responsabilità per la protezione, la 
conservazione e la disponibilità per tutti delle risorse 
naturali comuni

Risorse naturali 
comuni

Adottare e a incentivare un uso prudente ed efficiente 
delle risorse, incoraggiando un consumo e una 
produzione sostenibili

Consumo responsabile 
e stili di vita

Creare e ad assicurare una vivace economia locale, 
che promuova l’occupazione senza danneggiare 
l’ambiente.

Pianificazione e 
progettazione urbana

Promuovere scelte di mobilità sostenibili

Governance 

Migliore mobilità, meno 
traffico

Azione locale per la 
salute

Economia locale 
sostenibile

Equità e giustizia 
sociale

Da locale a globale

Proteggere e a promuovere la salute e il benessere dei 
nostri cittadini.

Conseguire pace, giustizia, equità, sviluppo sostenibile 
e protezione del clima per tutto il pianeta

Costruire comunità solidali e aperte a tutti

Svolgere un ruolo strategico nella pianificazione e 
progettazione urbane, affrontando problematiche 
ambientali, sociali, economiche, sanitarie e culturali
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La Convenzione di Aarhus 
La "Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione dei cittadini e l'accesso alla 
giustizia in materia ambientale", firmata nella cittadina danese di Aarhus nel 1998, è entrata in 
vigore nel 2001. Rappresenta uno strumento internazionale di fondamentale rilevanza per la 
sensibilizzazione e il coinvolgimento della società civile sulle tematiche ambientali. Vi aderiscono 
39 Stati membri della Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite (UNECE) e 
l'Unione Europea. 
Definita dall’ex Segretario generale delle Nazioni Unite Kofi Annan come il più importante esempio 
di democrazia ambientale e di attuazione del Principio 10 
della Dichiarazione di Rio su Ambiente e Sviluppo, la 
Convenzione di Aarhus è un nuovo modello di trattato 
internazionale in cui diritti umani e tutela ambientale 
trovano affermazione e sostegno reciproco. 
I tre pilastri della democrazia ambientale costituiscono 
non solo gli obiettivi della Convenzione ma anche e 
soprattutto gli strumenti per il raggiungimento dello scopo 
ultimo di contribuire alla tutela del diritto, spettante a 
ciascun individuo delle generazioni attuali e future, di 
vivere in un ambiente adeguato per la propria salute ed il 
proprio benessere. A tal fine la Convenzione richiede ai 
governi di intervenire in tre settori: 

1. Garantire ai cittadini l'accesso alle informazioni ambientali. 
La Convenzione distingue tra il diritto dei cittadini di accedere alle informazioni di cui fanno 
richiesta e il dovere delle autorità pubbliche di divulgare tali informazioni. 
Ciò implica che: 

 le autorità siano effettivamente in possesso dei documenti 
 le informazioni siano aggiornate ed affidabili, rilasciate in termini ragionevoli e senza costi 

onerosi.
Il rifiuto è ammissibile solo in alcuni casi (richiesta abusiva, generica, relativa a un documento in 
corso di elaborazione o non posseduto) o per alcuni motivi (tutela del segreto delle deliberazioni 
delle pubbliche autorità, della difesa nazionale, della pubblica sicurezza, del buon funzionamento 
della giustizia, del segreto commerciale/industriale, dei diritti di proprietà, del carattere 
confidenziale dei documenti). La divulgazione delle informazioni richiede un ruolo attivo e 
comunicativo delle istituzioni: deve essere effettuata nel rispetto del principio dell'immediatezza e 
tradursi nella creazione di reti automatizzate delle informazioni. 

2. Favorire la partecipazione dei cittadini alle attività decisionali che possano avere effetti 
sull'ambiente. 
La Convenzione stabilisce il diritto, per il pubblico interessato, di partecipare ai processi decisionali 
relativi all'autorizzazione di determinate attività, per lo più di natura industriale, aventi impatto 
ambientale significativo, nonché all'elaborazione di piani, programmi, politiche e atti normativi 
adottati dalle autorità pubbliche. Agli interessati deve essere garantita la possibilità di presentare 
osservazioni, di cui le autorità pubbliche devono tener conto. 
L'articolo 6, che assicura la partecipazione nella procedura di autorizzazione di talune attività 
specifiche, trova generalmente attuazione nell'ambito delle procedure d'impatto ambientale, che 
prevedono meccanismi di consultazione delle comunità locali. 

3. Estendere le condizioni per l'accesso alla giustizia 
I cittadini potranno ricorrere a procedure di revisione amministrativa e giurisdizionale qualora essi 
ritengano violati i propri diritti in materia di accesso all'informazione o di partecipazione o anche 
per denunciare la violazione della normativa ambientale da parte di soggetti pubblici e privati. 

L’innovativa legge sulla 
Partecipazione di cui sta 

dotandosi la Regione Toscana 
prevede che l’informazione e la 

partecipazione ambientali abbiano 
un ruolo centrale  

Essa recepisce i principi della 
Convenzione di Aarhus.
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L'Italia è fortemente impegnata nell'attuazione della Convenzione sul piano sia nazionale che 
internazionale; il suo ruolo è particolarmente rilevante: 

 È stata uno dei primi paesi a ratificare la Convenzione di Aarhus, il secondo dell'Unione 
Europea dopo la Danimarca. Con la legge n.108 del 16 marzo 2001, il Parlamento ha infatti 
autorizzato il Presidente della Repubblica a depositare lo strumento di ratifica presso 
l'UNECE (Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite), impegnando il nostro 
Paese a rispettarne le disposizioni. 

 Il Primo Incontro delle Parti è stato ospitato dal Governo italiano (Lucca, 21-23 ottobre 
2002).
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1.2 La programmazione ambientalmente sostenibile 
Nel 1987 Gro Harlem Brundtland, Presidente della Commissione Mondiale su Ambiente e 
Sviluppo, presentò un rapporto che conteneva la prima definizione del concetto di Sviluppo 
Sostenibile ovvero di quello ““ssvviilluuppppoo cchhee èè iinn ggrraaddoo ddii ssooddddiissffaarree ii bbiissooggnnii ddeellllaa ggeenneerraazziioonnee
pprreesseennttee,, sseennzzaa ccoommpprroommeetttteerree llaa ppoossssiibbiilliittàà cchhee llee
ggeenneerraazziioonnii ffuuttuurree rriieessccaannoo aa ssooddddiissffaarree ii pprroopprrii""..  In 
realtà dovettero passare alcuni anni prima che 
seguisse una vera e propria presa di coscienza da 
parte dei governi mondiali di un “problema” legato ad 
uno sviluppo non legato a principi di sostenibilità. LLaa
pprriimmaa CCoonnffeerreennzzaa ddeellll’’OONNUU ssuullll’’AAmmbbiieennttee,,
oorrggaanniizzzzaattaa nneell 11999922 aa RRiioo, ebbe proprio il merito di 
far inserire nella agenda politica europea e mondiale 
le tematiche ambientali e di far formalizzare proprio 
quel concetto di “sviluppo sostenibile” che negli anni 
precedenti era stata la risposta quasi istintiva alle 
ansie di chi vedeva dilapidarsi quel patrimonio di 
risorse e di opportunità che il nostro pianeta fornisce 
all’umanità. Oggi, anche grazie agli echi di 
quell’evento, il tono del dibattito è completamente 
mutato, come dimostra il contesto in cui si è svolto, a 
dieci anni di distanza, il SSuummmmiitt ddii JJoohhaannnneessbbuurrgg ddeell
22000022. Lo “sviluppo sostenibile” non era più un’astratta 
aspirazione, ma un modello di sviluppo da seguire per 
permettere che si possa parlare di sviluppo anche nel 
futuro, in un Mondo che vede esaurire in modo molto 
preoccupante le proprie risorse. Confrontandosi con 
l’economia, il mercato, la solidarietà generazionale 
oltre che intergenerazionale, la sfera dei diritti e delle 
libertà, lloo ssvviilluuppppoo ssoosstteenniibbiillee aassssuummee llee
ccaarraatttteerriissttiicchhee ddii ccoonncceettttoo iinntteeggrraattoo,, aavvooccaannddoo aa ssèè llaa
nneecceessssiittàà ddii ccoonniiuuggaarree llee ttrree ddiimmeennssiioonnii ffoonnddaammeennttaallii ee iinnsscciinnddiibbiillii ddii AAmmbbiieennttee,, EEccoonnoommiiaa ee
SSoocciieettàà.. Una strategia di Sviluppo, a qualunque livello venga essa esplicitata, non può prescindere 
dal confronto con l’Ambiente e la Sostenibilità. Risulta difatti palese che la complessità della 
modernità implica una necessaria riflessione sulla interconnessione delle politiche ambientali con 
le altre politiche nella convinzione evidente che l’azione ambientale da sola non possa esaurire la 
sfida della Sostenibilità. In tal senso occorre riconoscere l’importanza della sostenibilità ambientale 
come elemento fulcrale di uno Sviluppo che punti alla qualità. Tale obiettivo può essere conseguito 
soltanto abbandonando la vecchia logica delle politiche ambientali settoriali per passare ad una 
pianificazione integrata conscia della complessità delle dinamiche ambientali e della loro 
interazione col mondo della economia e della società. Le attività umane influiscono sul nostro 
ambiente. I trasporti, l'industria e il consumo energetico sono fonti di inquinamento. Le 
infrastrutture e l'urbanizzazione in crescita perturbano o addirittura distruggono gli ecosistemi. Il 
consumo sempre crescente delle risorse minaccia di esaurirle. È’  quindi indispensabile integrare 
le considerazioni di ordine ambientale nelle altre politiche. In questo contesto le regioni possono e 
devono svolgere un ruolo centrale. 
In una recente comunicazione della Commissione Europea si legge che “le Regioni devono 
diventare attori chiave nella costruzione dell’economia basata sulla conoscenza assicurando 
prosperità per le generazioni presenti e future dei cittadini europei.” Questa centralità del ruolo 
regionale acquista una particolare significatività sul tema “Ambiente”. Le politiche ambientali infatti 
stanno vivendo un particolare processo in cui si assiste da una parte ad una progressiva 
centralizzazione di competenze da parte dell’Unione Europea e dall’altra parte ad un parallelo 
decentramento di competenze che in via generale sta coinvolgendo i rapporti Stato-regione. In 

Le principali tappe della 
Sostenibilità

1972 Stoccolma 
1987 WCS e Rapporto 
Brundtland 
1992 Rio de Janeiro 
1993 Piano d'azione UE 
1993 Piano d'azione in Italia 
1994 Aalborg 
1996 Lisbona 
1996 Istanbul 
Italia, Agenda 21 locale 
1997 New York 
1997 Amsterdam 
1998 Aarhus 
2000 Hannover 
2001 Piano d'azione UE 
2001 Doha, Qatar 
2002 Monterrey 
2002 Roma 
2002 Johannesburg
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sostanza l’Ambiente sta divenendo sempre più materia di competenza comunitaria ma 
l’applicazione del diritto europeo fa sempre più capo a dimensioni di tipo sub-statale. In molti  casi 
questo doppio binario centralizzazione-decentralizzazione è stato individuato come la causa del 
cosiddetto “implementation-gap” ovvero la difficoltà di sostanziare, sia a livello normativo che 
pratico, il diritto comunitario. In effetti la legislazione europea sull’Ambiente si muove spesso in una 
dimensione sovranazionale e globale ponendosi obiettivi e target difficilmente perseguibili a livello 
regionale e, d’altra parte, esclude e non contempla tutta una serie di problematiche  locali e 
particolari.

Anche il nuovo SSttaattuuttoo ddeellllaa RReeggiioonnee TToossccaannaa individua, tra le finalità principali della Comunità 
Regionale, “il rispetto dell’equilibrio ecologico, la tutela dell’Ambiente, del patrimonio naturale e la 
conservazione della biodiversità” ed aggiunge che, sempre all’art.4, occorre perseguire “la 
promozione dello sviluppo economico e di un contesto favorevole alla competitività delle imprese 
basato sull’innovazione, la ricerca e la formazione, nel rispetto dei principi di coesione sociale e di 
sostenibilità ambientale.” Infatti solo uno sviluppo durevole e sostenibile può essere il vero motore 
di uno sviluppo di qualità che ci permetta di affrontare le sfide del mercato globale. Le questioni 
ambientali devono essere intese ed interpretate non come vincolo, ma come volano della crescita 
di qualità economica e sociale. 

La finalità del Piano Regionale di Azione Ambientale sarà quella di tendere a tutelare e valorizzare 
le risorse ambientali, trasformandole in fattore di sviluppo qualitativo e competitività, poiché solo 
uno sviluppo durevole e sostenibile può essere il vero motore di uno sviluppo di qualità che ci 
permetta di affrontare le sfide del futuro. 

IInn qquueessttaa ddiimmeennssiioonnee èè ffoonnddaammeennttaallee iill rruuoolloo cchhee llee RReeggiioonnii ssoonnoo cchhiiaammaattee aa ssvvoollggeerree,,
iinn ppaarrttiiccoollaarree iinn rreellaazziioonnee aallllaa nneecceessssiittàà ddii iinntteeggrraarree llee eessiiggeennzzee ddeelllloo SSvviilluuppppoo EEccoonnoommiiccoo ccoonn

llaa ccoonnsseerrvvaazziioonnee,, llaa ttuutteellaa ee llaa vvaalloorriizzzzaazziioonnee ddeell ppaattrriimmoonniioo aammbbiieennttaallee..

Il Principio “Chi inquina paga” 

Il 17 aprile del 1973 la Commissione Europea redasse il primo vero programma per la protezione 
dell’ambiente. Esso prevedeva testualmente che “qualsiasi spesa connessa alla prevenzione ed 
all’eliminazione delle alterazioni ambientali è a carico del responsabile ”. Questo articolo divenne col 
tempo ad essere semplificato nel principio del “chi inquina paga”. Il principio fu ribadito con la 
raccomandazione 75/436/Euratom CECA CEE.
Secondo l’idea originaria il  principio "chi inquina paga" si fonda su di un presupposto quanto mai 
semplice: coloro che causano danni all'ambiente devono sostenere i costi per ripararli, o rimborsare 
tali danni. Di conseguenza, nella maggior parte dei casi, la politica ambientale non dovrebbe essere 
finanziata dai fondi pubblici, ma dagli stessi responsabili dell'inquinamento, se identificabili. Tuttavia 
il principio è stato col tempo sottoposto ad una serie di deroghe e la sua applicazione è stata intesa 
in modo molto elastico da diversi stati membri. Nel 1999 la Commissione, con la comunicazione 
344, ha cercato di circoscrivere gli ambiti di applicazione del principio stabilendo i seguenti elementi 
base : 

occorre promuovere un sistema fondato sulla diversificazione dei tassi di assistenza, in cui i 
costi ambientali relativi alla lotta contro l'inquinamento e/o agli interventi preventivi siano  
sostenuti da coloro che causano l'inquinamento stesso; 
l'applicazione del principio dev'essere compatibile con gli obiettivi della coesione economica e 
sociale; 
il suo sviluppo dev'essere graduale e riguardare tutti i settori delle infrastrutture  
deve tener conto dell'accettazione sociale degli oneri 
deve inoltre tener conto delle disposizioni del trattato relative a un'utilizzazione accorta e 
razionale delle risorse naturali, specialmente dell'acqua e dell'energia.
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1.3 La governance cooperativa ambientale 
Il nuovo Piano Regionale di Azione Ambientale fa proprio lo stile di governo che qualifica il modello 
Toscano caratterizzato da un elevato grado di cooperazione ed interazione tra Istituzione Regione 
e attori di tipo diverso, sia Istituzionali  (Province, Comuni, Comunità Montane) che non Istituzionali 
(Associazioni di categorie, associazioni ambientaliste, portatori di interesse), fino ad arrivare al 
coinvolgimento più esteso possibile del singolo cittadino. Questo modello ribalta totalmente la 
logica gerarchica di tipo “top down” in cui l’Amministratore “decide” cosa è opportuno fare e cosa 
non lo è per inserirsi all’interno di reti decisionali miste pubblico-privato in una logica di sviluppo 
decisionale dal basso di tipo  bottom-up. Richiamandosi ai principi espressi dal Libro Bianco della 
Governance Europea del 2001, il PRAA 2007-2010 inserisce nel processo di governo del territorio 
le istanze locali al fine di innescare virtuose dinamiche di feed-back. La governance si pone 
dunque come una vera e propria strategia trasversale del nuovo Piano, indispensabile elemento 
decisionale e di processo, oltreché politico, tanto più necessaria in tematiche così complesse ed 
articolate come quelle ambientali caratterizzate da trasversalità e intersettorialità tali da richiedere 
il coinvolgimento, sia in fase di elaborazione che di attuazione, del numero maggiore possibile di 
soggetti. La condivisione degli obiettivi e degli interventi da mettere in campo risulta in quest’ottica 
elemento indispensabile per rendere realmente efficaci gli interventi proposti ed elaborati. Il PRAA 
si richiama ai cinque principi caratterizzanti la governance europea e li inserisce all’interno del 
tessuto Toscano: 
Apertura. Le istituzioni devono operare in modo più aperto: spiegare meglio, con un linguaggio 
accessibile e comprensibile al grande pubblico. 
Partecipazione. Partecipazione lungo tutto il loro percorso, dalla prima elaborazione  
all’esecuzione. Con una maggiore partecipazione sarà possibile aumentare la fiducia nel risultato 
finale e nelle istituzioni da cui emanano tali politiche. In questo senso si esplicita l’obiettivo di 
accrescere la partecipazione dei cittadini all'elaborazione e attuazione delle politiche  
Responsabilità. I ruoli all’interno dei processi legislativi ed esecutivi vanno definiti con maggiore 
chiarezza.  
Efficacia. Le politiche devono essere efficaci e tempestive, producendo i risultati richiesti in base a 
obiettivi chiari, alla valutazione del loro impatto futuro e, ove possibile, delle esperienze acquisite in 
passato. Per la loro efficacia, è necessario inoltre che le politiche siano attuate secondo 
proporzionalità e le decisioni siano adottate al livello più opportuno. 
Coerenza. Le politiche e gli interventi devono essere coerenti e di facile comprensione. La 
coerenza richiede una leadership politica e una decisa assunzione di responsabilità da parte delle 
istituzioni, così da assicurare un’impostazione coerente all’interno di un sistema complesso. 
Trasversalmente agiscono i principi di proporzionalità e di sussidiarietà. Dalla prima 
elaborazione di una politica fino alla sua esecuzione, la scelta del livello al quale intervenire (dal 
livello  comunitario a quello locale) e degli strumenti da utilizzare deve essere proporzionata agli 
obiettivi perseguiti. Ciò significa che quando si avvia un'iniziativa è fondamentale verificare 
sistematicamente se un'azione pubblica è veramente necessaria, il livello più opportuno e se le 
misure proposte sono proporzionate agli obiettivi.  
“La volontà di perseguire un percorso di programmazione che adegui il modello per strategie 
settoriali alla metodologia della programmazione integrata e orientata agli obiettivi, comporta la 
necessità di agire sempre di più nel contesto di una collaborazione sociale e istituzionale 
(governance cooperativa) che sappia far interagire i diversi mondi, pubblici e privati. E’ necessario 
quindi continuare a sostenere e rafforzare il metodo della concertazione inteso come processo che 
favorisce la cooperazione e l’interazione tra soggetti diversi su obiettivi condivisi di interesse 
collettivo e coerenti con gli indirizzi e le finalità regionali”5 Tutto ciò è particolarmente importante 
ove vadano ad inserirsi politiche di tipo ambientale. L’ambiente è, difatti, oggetto complesso che 
coinvolge in prima persona l’agire di ogni singolo cittadino nell’articolarsi della propria vita sociale e 
                                                          
5 La Governance cooperativa, Strumenti e strategie in Provincia di Pistoia, a cura di Francesca Bianucci,  Metello 
Bonanno, Carla Valeria Contini.  
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privata. La governance ambientale  non può prescindere dall’adozione generalizzata di sistemi di 
partecipazione informata dei cittadini più efficaci e trasparenti promuovendone l’applicazione in 
coerenza con principi di produzione e consumo sostenibili.  

Schema Governance 

Apertura Le istituzioni devono operare in modo più aperto 

Responsabilità I ruoli all’interno dei processi legislativi ed 
esecutivi vanno definiti con maggiore chiarezza. 

Partecipazione Le istituzioni devono accrescere la 
partecipazione dei cittadini 

Efficacia Le politiche devono produrre i risultati richiesti in 
base a obiettivi chiari 

Coerenza Le politiche e gli interventi devono essere 
coerenti  

Sussidiarietà

Il livello 
amministrativo 
titolare del potere 
decisionale sia il 
più vicino 
possibile al 
cittadino

Proporzionalità 

Il livello 
amministrativo 
titolare del potere 
decisionale sia 
quello più adatto al 
raggiungimento 
degli obiettivi 

Spesso si è parlato di governance come di una sorta di dismissione del potere da parte degli 
organi politico-amministratvi a favore della società civile. In alcuni casi ciò è stato visto come il 
possibile cedimento del fine del “bene comune” sacrificato a limitati interessi di lobby che 
emergendo più chiaramente, grazie a migliori coordinamento e risorse, avrebbero la capacità di 
oscurare il resto delle istanze meno organizzate provenienti dalla popolazione. Non è opportuno 
sottovalutare tale pericolo ma giova ricordare che proprio per rispondere a questa possibile 
deriva una corretta interpretazione di  governance associa ad un approccio bottom-up una 
leadership politica che, in ossequio al principio della coerenza, sappia farsi carico di assunzione 
di responsabilità e di riduzione ad unità di un sistema sempre più complesso di interessi spesso 
non convergenti, se non quando divergenti. 
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La governance

IL MODELLO TOSCANO

La Regione sta sempre più impegnandosi nel costruire un sistema di relazioni a rete, per 
creare una vera e propria governance su scala regionale, al fine di contribuire al 
funzionamento del sistema che emerge dalle riforme costituzionali, nel quale assume un ruolo 
centrale la cooperazione istituzionale tra Regione ed enti locali. 
Nel modello toscano, la programmazione decentrata è un momento essenziale nell’ambito di 
un sistema basato su due approcci: top-down, dove compito della Regione è quello di 
stimolare le realtà territoriali; bottom-up, dove sono i soggetti a scala locale a proporre azioni 
ed interventi in grado di contribuire al raggiungimento degli obiettivi. 
Partendo dal presupposto che a governare il territorio sono Comuni, Province e Regione 
Toscana in base al concetto "far da sé ma non da soli", quattro sono i principi guida del 
modello toscano: pari dignità, sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione. 

Il principio di pari dignità: ogni soggetto assume le sue decisioni senza sottostare ai 
condizionamenti di altri soggetti e ogni soggetto ha a disposizione gli strumenti per tutelare le 
proprie competenze dalle ingerenze altrui. 
Il principio di sussidiarietà: Il livello amministrativo titolare del potere decisionale è il più 
vicino possibile al cittadino. 
Il criterio di adeguatezza: solo la legge può definire qual è il livello adeguato per svolgere una 
determinata funzione. 
Il criterio di differenziazione: nessun soggetto ha le stesse competenze.  

STATUTO DELLA REGIONE TOSCANA 
L’impegno della Regione Toscana per realizzare uno stile di governo caratterizzato da un 
elevato grado di integrazione, partecipazione e sussidiarietà è confermato anche dal nuovo 
testo dello Statuto  approvato dal Consiglio regionale con prima deliberazione in data 6 
maggio 2004 e con seconda deliberazione in data 19 luglio 2004, pubblicato sul BURT n. 12 
dell’11 febbraio 2005. 

Art. 58 (Principio di sussidiarietà) 

La Regione conforma la propria attività al principio di sussidiarietà e opera, a tal fine, per 
avvicinare nella più ampia misura ai cittadini l’organizzazione della vita sociale e l’esercizio 
delle funzioni pubbliche. 

Art. 62 (Sussidiarietà istituzionale) 

1. La Regione, sulla base dei principi di sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione, 
conferisce con legge agli enti locali le funzioni amministrative nelle materie di propria 
competenza. 
2. La Regione, in attuazione dei principi del comma 1, sostiene l’esercizio associato delle 
funzioni dei comuni, promuove la collaborazione istituzionale tra i comuni, le province e la città 
metropolitana, valorizza il ruolo delle comunità montane e dei circondari istituiti ai sensi della 
legge regionale. 
3. Sono riservate alla Regione le sole funzioni amministrative il cui esercizio risponde a 
riconosciute esigenze unitarie di livello regionale.




